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LORO SEDI 

L’Aquila, 11 dicembre 2000

Carissimi Presidenti, Assessori ed Onorevoli, 

dopo la mia del 1° dicembre scorso riguardante una richiesta di intervento per scongiurare quanto previsto nella circolare n.189 del 16 novembre scorso con la quale l’INPS intende negare, disattendendo due sue precedenti circolari, la concessione degli sgravi contributivi ex L.n.448/98 nei casi di trasformazione di contratti di formazione e lavoro e di apprendistato in rapporti a tempo indeterminato, sono costretto a segnalarVi un ulteriore problema che rischia di penalizzare ulteriormente soprattutto le zone interne dell’Abruzzo e, in particolare, la provincia di L’Aquila.

Da informazioni correnti sembrerebbe che il Ministro Visco avrebbe intenzione, con l’inizio del nuovo anno, di porre fine alla L.n.488/92. Tale informazione sarebbe suffragata dal fatto che nella finanziaria 2001, all’art.8, è previsto un credito di imposta quale contributo alle imprese per nuovi investimenti nelle zone 87.3.a (Obiettivo 1) e 87.3.c (Territori in deroga per gli aiuti di Stato).

Il problema è che nella “zonizzazione” approvata recentemente dall’UE su proposta del nostro Governo e della passata Giunta regionale d’Abruzzo, nonostante le nostre considerazioni e manifestazioni di dissenso, alle zone interne della nostra regione (praticamente tutta la provincia di L’Aquila) è stato riconosciuto solo l’Obiettivo 2 dei fondi strutturali UE, misura  che come  noto  in

termini di aiuti di stato (ad es. L.n.488/92) prevede entità di aiuti alle Imprese nettamente e fortemente inferiori a quelle previste dall’art.87.3.c  e dall’art.87.3.a.

Ciò, nonostante che le nostre zone interne siano notoriamente in forte ritardo di sviluppo, con sacche di vera arretratezza economica, rispetto alle cosiddette zone costiere della regione, tanto  che la questione del riequilibrio territoriale volto per l’appunto allo sviluppo delle  “zone interne” è costantemente al centro nel dibattito  politico regionale.   La  stessa controversa    discussione che  all’epoca si 

svolse riguardo l’esclusione dell’Abruzzo dalle zone Obiettivo 1, evidenziò l’opportunità, o comunque  l’ipotesi, poi  non  soddisfatta, di  privilegiare  le  zone

interne della regione prevedendone la permanenza tra quelle del mezzogiorno.

A questo punto, senza nulla togliere alle altre zone della regione che sono state inserite invece nei territori 87.3.c (ottenendo in alcuni casi contestualmente anche i fondi di cui all’Obiettivo 2), se fosse vera l’informazione circa la fine dell’operatività della L.488/92 e il riconoscimento, previsto dalla finanziaria 2001,

alle sole zone Obiettivo 1 e alle  zone 87.3.c di un credito di imposta per nuovi investimenti produttivi, le zone interne dell’Abruzzo verrebbero a perdere qualsiasi forma di sostegno alle Imprese, anche quel poco finora ad esse riconosciuto come zone Obiettivo 2.

Si pone, quindi, un evidente problema di equità oltre che di responsabilità politica nei confronti di quei territori più arretrati della regione che paradossalmente verrebbero private di qualsiasi forma di incentivo per nuovi investimenti.

Del resto la stessa finanziaria 2001 di prossima approvazione continua a prevedere per l’Abruzzo situazioni di particolarità, tanto da estendere alla stessa regione, incentivi previsti per le regioni meridionali (si veda art.6 comma 9).

In tal senso, quindi, riteniamo indispensabile e veramente importante, ai fini di un giusto riequilibrio territoriale, un intervento presso il Governo e le Istituzioni competenti affinché il credito di imposta più volte richiamato venga esteso a tutto l’Abruzzo, anche a quelle zone, cioè, che non rientrano nell’87.3.c. Per lo meno, come ultima istanza, alle zone Obiettivo 2 dell’Abruzzo dovrebbe essere riconosciuto un credito di imposta di minore entità analogamente a quanto accade ora con l’applicazione degli aiuti di Stato in vigore.

Quello delle zone interne abruzzesi, comunque, è un vero problema che rischia di frenare e vanificare lo sviluppo dell’intera regione. 

La Regione Abruzzo, pertanto, deve farsi interprete di tale situazione di forte disagio  attivando, sia per quanto di propria competenza, sia nei confronti del Governo, qualsiasi azione –intese, accordi quadro, ecc.- che possa favorire investimenti e reperimento di risorse  a favore delle zone abruzzesi  solo Obiettivo 2 praticamente private, al momento, di strumenti a sostegno delle attività produttive. 

Confido, pertanto, in un Vostro convinto interessamento e resto comunque a disposizione per quanto fosse necessario.

Cordiali saluti.

Pietro Barabaschi 

